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Molte persone a Motta Visconti hanno sentito parlare della coltivazione del gelso, 
dell’allevamento dei bachi da seta e della Filanda che, in passato, erano presenti in 
paese e per quello che riguarda la Filanda tutti fanno riferimento alla Filanda Turri, 
quella di Piazza Garibaldi per intenderci ma, circa un secolo fa, a Motta il numero 
delle Filande è arrivato a quattro…o cinque…o sei!!!. Vediamo come.

Di seguito elenco e illustro una raccolta di documenti, informazioni e ricordi, 
risultato di una lunga ricerca, quasi una caccia al tesoro… Quando ho iniziato ad 
interessarmi di questo argomento mi mancava una visione d’insieme che andasse 
al di là dei piccoli frammenti e questo mi ha stimolata alla ricerca. 
L’ho fatto in primis per soddisfare un’esigenza personale di conoscenza di una 
realtà che per tanti anni ha occupato centinaia di persone in paese ed è stata 
quindi per gli abitanti una fonte di reddito fondamentale, per poterlo raccontare a 
mia figlia e anche per condividere queste informazioni con il maggior numero 
possibile di persone.

La mia ricerca è partita da documenti compilati con un corsivo che non esiste più, 
quello dei Fogli di famiglia dei Censimenti conservati negli Archivi comunali, è 
passata poi a fonti ufficiali, cioè gli Annali di statistica industriale, i Bollettini del 
lavoro e gli Archivi delle Ditte per arrivare infine ai ricordi tramandati e ai 
pochissimi ma preziosi racconti diretti di chi quei tempi li ha vissuti.
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Il contesto

Nel 1888 in Italia venivano allevati i bachi e filata la seta in 5195 Comuni, di cui 1742 
nella sola Lombardia! Motta era dunque un segmento di quel grande disegno.
Si trattava evidentemente di una industria molto fiorente nell’Italia di fine ‘800, 
industria che affondava le sue radici in un passato molto lontano o, se si considera un 
altro punto di vista, nel gelso, l’unico alimento del baco da seta.

Sull’argomento esiste un’ampia letteratura, ma il mio obiettivo è stato quello di capire 
che cosa era successo a Motta. 

Dal volume “Storia di Motta Visconti e dell’antico vicus di Campese”, Don Ambrogio Palestra, 1976
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“Negli ultimi anni del secolo XIX sorsero a Motta due stabilimenti:

setificio Turri con 300  lavoratrici…e il setificio Gandini con 100 lavoratrici…
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Le prime filande a Motta Visconti

La prima Filanda, o meglio, il primo Opificio serico, di Motta Visconti fu fondata da 
Turri Giacinto nel 1872 come Società di fatto, con sede in Piazza Garibaldi, 1.
La Filanda Turri è stata la prima, la più longeva e quella che ha occupato il maggior 
numero di persone, ma esistono documenti che testimoniano l’esistenza di altre 
filande sul territorio comunale, che hanno avuto vita più breve e nelle quali veniva 
svolta solo una parte del ciclo di lavorazione.

Il seguente accuratissimo censimento dell’Industria 
della seta in Italia testimonia che nel 1891 a Motta Visconti 
erano attivi due opifici serici: il setificio Turri Giacinto, in 
cui venivano effettuate le prime due fasi della lavorazione,
cioè la trattura e la torcitura, e il setificio Gandini Paolo, in 
cui veniva svolta solo la trattura.
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Nelle pagine del documento sono elencate le tavole relative alla trattura e alla 
torcitura nei due setifici.

I numeri elencati riguardano il numero e la potenza in cavalli delle caldaie e dei motori 
a vapore, il numero delle bacinelle per la trattura, dei fusi per la torcitura e il numero 
dei lavoranti suddivisi in femmine e maschi, minori o maggiori di 15 anni.
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L’allevamento dei bachi

Dai racconti di molte persone ho saputo che, oltre ai lavoratori impiegati nelle filande, 
tante famiglie si occupavano, nei locali della propria abitazione, dell’allevamento dei 
bachi.
Il lavoro iniziava dalle uova, in dialetto “la sumens” (la semenza), che venivano avvolte 
in un panno e tenute al caldo tra le coperte o…tra i seni delle donne (anche questo 
facevano le donne!).
Gli allevatori preparavano dei graticci su cui venivano appoggiati i rami del gelso, il 
“muron”, Morus celsa il nome scientifico; le foglie erano il nutrimento dei bachi che 
crescevano velocemente, dunque i rami venivano continuamente sostituiti per nutrire 
adeguatamente i preziosi bruchi che, dopo quattro mute, si avvolgevano nel prezioso 
(per l’uomo) lunghissimo filo che costituiva il bozzolo. 

I bozzoli venivano poi venduti alle Filande.
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Il lavoro nella Filanda

Il lavoro in Filanda non prevedeva una preparazione particolare, ma era un lavoro difficile, 
che richiedeva grande attenzione, con un salario modesto e orari impensabili al giorno 
d’oggi.

La manodopera era disponibile ed era costituita prevalentemente da donne, bambine e 
bambini, pochi gli uomini. 

Nella provincia di Milano l’età di ammissione delle “ragazze” era fra gli 8 e i 10 anni e la 
giornata lavorativa era di 12-14 ore.

Facendo riferimento a Motta Visconti nel 1891 su un totale di 146 dipendenti (per la 
Trattura) c’erano 96 donne, 45 bambine sotto i 15 anni e 5 maschi adulti, a cui si 
aggiungevano 2 uomini e 7 donne per la fase successiva, la Torcitura.

Vent’anni dopo, nel 1911, come risulta dai Censimenti, il 40% delle famiglie di Motta aveva 
donne (e pochissimi uomini) occupate nelle Filande, per un totale di 441 dipendenti!

Il primo livello di lavoro per le nuove assunte era quello di scopinatrice, che raccoglieva i 
bozzoli con relativi capifilo, con una specie di scopinetto, dalle grandi bacinelle con acqua 
calda (da 70° a 85/90°), in cui i bozzoli venivano immersi. Queste bambine, ragazze e 
donne passavano quindi le ore lavorative con le mani immerse nell’acqua calda. 
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Questa era la trattura; i fili, riuniti in un certo numero a seconda del titolo richiesto, 
vanno a formare il filo di “seta greggia o cruda” che si avvolge attorno agli aspi, utensili 
che servono per formare la matassa; sono simili all’arcolaio dal quale si distinguono 
perché hanno l’asse di rotazione orizzontale.
La fase successiva era l’incannaggio, cioè il trasferimento delle matasse dagli aspi ai 
rocchetti.

Seguiva la fase della binatura che consisteva nell’accoppiare due o più capi per 
ottenere un filo di dimensioni adeguate; la torcitura, infine, conferiva coesione e 
resistenza al filo grazie alla torsione.

Mentre nei primi Censimenti le donne che lavoravano in Filanda erano, 
genericamente, indicate come “setaiuole”, in quelli successivi venivano specificate le 
diverse mansioni: incannatrici, filatrici, binatrici, torcitrici, provinatrici, assistenti. 
Non sono riuscita a trovare una definizione di provinatrice, ma faccio riferimento a 
questo testo dell’Enciclopedia Treccani: “…generalmente per determinare il titolo di 
un filamento non si fa su di esso un solo provino, ma più provini dei quali si fa la 
media; tanto più pregiato è il filamento serico quanto più il distacco, o salto, di titolo 
dei suoi provini è piccolo…” e deduco che si trattasse di una mansione alquanto 
delicata e importante, riservata probabilmente a poche donne.
Le filatrici più esperte diventavano assistenti e lavoravano nella sala della seta; 
dovevano verificare la correttezza della produzione delle filatrici, registrare le quantità 
di bozzoli, a fine giornata pesare i bozzoli avanzati e la seta prodotta, preparare le 
matasse.
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Nei Fogli di famiglia dei Censimenti compare anche la dicitura “filandiera”, che credo sia 
diversa da “filatrice”, termine che vale per donna che fila non solo la seta ma anche lana, 
canapa ecc ma, mentre al maschile si intende proprietario di Filanda, al femminile 
manca una definizione quindi potrebbe essere stata una scelta del compilatore per 
riferirsi a una mansione femminile nella Filanda.

Le mansioni degli uomini erano: operaio, fuochista, meccanico, contabile e direttore.

Di seguito, dal Censimento del 1911:

- i Fogli di famiglia di Turri Giacinto (Industriale serico) e Gandini Paolo (Setificio), ma 
anche di Casarini Carlo (Filandiere) e Moscatelli Sereno (Filatiero)
- i Fogli di famiglia del ragionier Giulio Gerosa (Ragioniere) e di Francesco Zappa 
(Direttore)
- i Fogli di famiglia di alcuni dipendenti: Soriani Angelo (operaio), Placa Angelo 
(fuochista), Cavalli Celeste (meccanico).

Il termine filatiero non è presente nei dizionari ma, di nuovo, potrebbe essere stata una 
scelta del compilatore del Censimento.

Al di fuori della Filanda troviamo Scotti Angelo e Scotti Anselmo, padre e figlio, 
«negozianti seta».
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Il Censimento del 1911 rivela la presenza del Filandiere Caserio Arminio fu Antonio, 
classe 1868, che non risulta nel testo di Don Palestra, e di Giuseppe De Melgazzi, 
Industriale serico.

La presenza dell’attività di Caserio, in qualità di «Piccolo filandiere», viene confermata 
dall’Archivio Ditte del 1911; da quell’anno le iscrizioni delle ditte alla Camera di 
Commercio sono diventate obbligatore. Presente anche Turri Giacinto. 

A tuttora non ho trovato notizie o documenti sul  setificio Scotti citato da Don Palestra.
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Le sedi

Sulla Filanda Turri non ci sono dubbi, la sede è sempre stata quella di Piazza Garibaldi, 1.

Come si vede dai documenti seguenti , sempre in Piazza Garibaldi al numero 4 è presente un Opificio serico 
intestato a Valè Battista, di cui questa è , per ora, l’unica traccia che ho trovato.

Nell’allora Via Ticino, 4, ora Via Matteotti 14/16 c’era la sede della Filanda Gandini, detta dai mottesi 
“Filandin” probabilmente per le dimensioni ridotte rispetto alla sorella più grande.

Dalle testimonianze raccolte risulta, molto probabilmente, che al Batiloor, il Battiloro, nell’attuale via Ticino 7,  
venivano allevati i bachi; discordano invece sulla presenza, in questa sede, delle bacinelle per la trattura.

I racconti sono concordi sulle attività che venivano svolte alla “Baia”, il grande cortile adiacente Piazza 
Garibaldi; qui  c’era il “canatori”, l’incannatoio; all’esterno c’erano le grandi bacinelle con l’acqua calda e 
nell’edificio a destra c’erano le stanze per la lavorazione. E’ possibile, ma non certo, che questa fosse la sede 
del «Piccolo filandiere» Caserio Arminio.
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L’unica testimonianza fotografica che ho trovato è quella della Setificio Turri.
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Nel documento che segue, l’Annuario industriale della Provincia di Milano del 1936, 
compaiono la Filanda Riccardi Anna, vedova Gandini, la Filanda Turri Giacinto, la 
Filanda Caserio Arminio, la Filanda Ricardi Angelo.

In questo documento non risulta la Filanda De Melgazzi perché aveva già terminato 
l’attività.

aveva già terminato la sua attività.
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Nell’Annuario industriale della Provincia di Milano del 1936, vengono dettagliate le 
caratteristiche dell’opificio Turri:

Sete greggie extra (di qualsiasi titolo)
Ritorcitura ad alte torsioni della seta artificiale di qualsiasi titolo (crèpes, rayon)
Stabil.: Motta Visconti, piazza Garibaldi, 1
Bacinelle di filanda: 68 ad otto capi
Fusi di filatura: 3000
Forza motrice: elett
HP effett prodotti: 18
Esportaz: Svizzera, Francia, Germania, Inghilterra, America
Rappresentanza all’estero: Bradford (Inghilterra), Mr Benjamin A. Pitts, 6 Drake Street, 
Telef 47-63, 
Telegr.: “Pitts-Bradford 4763”

L’opificio risulta intestato a Giulia Varasi e figli Bernardo e Dr. Giacinto in quanto Turri 
Giacinto era deceduto.
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Nel Censimento del 21 aprile 1936 sono elencati dettagliatamente gli spazi della sede di 
Piazza Garibaldi, 1 che comprendeva Autorimessa, Uffici, Gallettiere, Essicatoio e stalla.
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I documenti dunque testimoniano che a partire dal 1872, in qualità di Industriale 
serico o Filandiere, a Motta si sono dedicati a questa attività:

• Turri Giacinto

• Gandini Paolo, poi Riccardi Anna

• De Melgazzi Giuseppe

• Caserio Arminio

• Casarini Carlo

• Valè Battista

• Ricardi Angelo

• Moscatelli Sereno

Piera Vernocchi 30 maggio 2024



I libretti di lavoro delle filandine
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I racconti di chi c’era

Ho avuto il piacere di parlare con la signora Lia (Maria) Lissi, classe 1922, che mi ha 
regalato alcuni dei suoi ricordi di ragazzina dodici-quattordicenne nella Motta del 
1936. 

Aveva iniziato a lavorare nell’opificio con una qualifica che non è riuscita a ricordare, 
ma dal Foglio di famiglia del Censimento del 1936 risulta già torcitrice, quindi a un 
livello sicuramente superiore a quello da cui aveva iniziato.
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Mentre preparavamo il video «Nati sul fiume», abbiamo sentito i racconti delle signore 
Luciana Buratti e Angela Lissi.

Tenendo tra le mani una matassa di seta prodotta nel setificio Turri, la signora Luciana 
ricordava, come se parlasse del giorno prima, quello che vedeva dalla finestra della 
sua stanza: le matasse che venivano portate dalla “Baia” (che lei vedeva dalla sua 
finestra) alla Filanda; le ragazze che le mettevano su bastoni agganciati su una 
struttura apposita e le stendevano bene perché non si ammassassero; ogni giorno 
c’era un colore diverso.

La signora Angela Lissi ha raccontato con emozione la sua breve esperienza presso la 
Filanda Turri dove era addetta alla lavorazione agli “aspin”, un lavoro duro e difficile.
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Dall’Archivio Parrocchiale

Anche l’Archivio Parrocchiale, oltre a quello storico del Comune, è uno scrigno di 
informazioni e ricordi. 

Senza la paziente traduzione di Rachele Bossi è davvero difficile interpretare quello 
che è scritto, ma questo documento ha la traduzione e qui leggiamo:

1909 - Cominciò regolarmente. In quest’anno si benedice la bandiera delle operaie 
della filanda Turri. Furono padrini il proprietario Giacinto Turri e la sua moglie signora 
Giulia Varasi. Alla funzione…assistettero tutte le operaie...
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Aggiungo che la signora Giulia Varasi, moglie e poi vedova del fondatore Giacinto Turri, è 
molto citata in tanti documenti dell’Archivio parrocchiale per la sua presenza in molte 
occasioni e per aver messo spesso a disposizione sia i locali del setificio che l’automobile.

Rimasta vedova ha continuato l’attività insieme ai due figli, Bernardo e Giacinto; la Guerra e i 
cambiamenti che erano in atto nella società hanno determinato la chiusura dell’opificio.
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Questo lavoro è incompleto per due ragioni: 
la prima è che sono certa che nei cassetti e 
negli armadi di molti mottesi ci siano ancora 
libretti, fotografie, documenti a testimonianza 
di questa parte del nostro passato; 
la seconda è che nei faldoni dei Censimenti ci 
sono ancora tante informazioni che possono 
arricchire ulteriormente questa raccolta.
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Le fonti:

- i documenti dell’Archivio Storico del Comune di Motta Visconti
- i documenti dell’Archivio Storico della Parrocchia di Motta Visconti
- le testimonianze di molte persone: Luciana Buratti, Celestina Cavalli, Antonio “Tunin” 
Limiti, Cesare Scotti, Agostina Parabiaghi, Cesare Gandini, Jacopo Sacchi, Giuseppina 
Franchi e se ho dimenticato qualcuno, ricordatemelo!
- il volume “Storia di Motta Visconti e dell’antico Vicus di Campese” (Don   Ambrogio 
Palestra, 1976)
- La Filanda, Filanda Romanin-Jacur di Salzano
- Dizionario di italiano, Hoepli Editore
- Enciclopedia Treccani

I ringraziamenti

Ringrazio per la disponibilità Don Gianni e Matteo Scotti, responsabile dell’Archivio 
Storico parrocchiale
Ringrazio Marisa Conti che mi ha messo a disposizione i libretti di lavoro di sua nonna 
e di sua mamma
Ringrazio Mattias Ratti che ancora una volta mi ha supportata per la presentazione 
tecnica di questo lavoro

Dedico questo lavoro a mia figlia Giuditta
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